
Invero, questa Suprema Corte ha ormai da tempo affermato il principio secondo cui "il reato di 

maltrattamenti in famiglia è integrato dalla condotta dell'agente che sottopone la moglie ad atti di 

vessazione reiterata e tali da cagionarle sofferenza, prevaricazione ed umiliazioni, in quanto costituenti 

fonti di uno stato di disagio continuo ed incompatibile con normali condizioni di esistenza (Sez. 6, n. 55 

del 08/11/2002, dep. 08/01/2003, Rv. 223192). 

Rilevano, entro tale prospettiva, come si è poc'anzi evidenziato, non soltanto le percosse, lesioni, 

ingiurie, minacce, privazioni ed umiliazioni imposte alla vittima, ma anche gli atti di disprezzo e di offesa 

arrecati alla sua dignità, che si risolvano nell'inflizione di vere e proprie sofferenze morali (Sez. 6, n. 

44700 dei 08/10/2013, dep. 06/11/2013, Rv. 256962)." 

Non sono cause di esclusione di colpevolezza o, peggio, cause di giustificazione "le eventuali pretese o 

rivendicazioni legate all'esercizio di particolari forme di potestà in ordine alla gestione del proprio nucleo 

familiare, ovvero specifiche usanze, abitudini e connotazioni di dinamiche interne a gruppi familiari che 

costituiscano il portato di concezioni in assoluto contrasto con i principi e le norme che stanno alla base 

dell'ordinamento giuridico italiano e della concreta regolamentazione dei rapporti interpersonali, tenuto 

conto dei fatto che la garanzia dei diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo, sia, nelle formazioni 

sociali, cui è certamente da ascrivere la famiglia (artt. 2, 29 e 31 Cost.), nonché il principio di eguaglianza 

e di pari dignità sociale (art. 3, commi 1 e 2, Cost.), costituiscono uno sbarramento invalicabile contro 

l'introduzione di diritto o di fatto nella società civile di consuetudini, prassi o costumi con esso 

assolutamente incompatibili (arg. ex Sez. 6, n. 3398 del 20/10/1999, dep. 24/11/1999, Rv. 215158; Sez. 

6, n. 46300 del 26/11/2008, dep. 16/12/2008, Rv. 242229)." 

 


